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Ottocento delegati discutono l'avvenire delle ferrovie italiane 

Il treno, mezzo «antico» del futuro 
La conferenza dei comunisti precisa gli obiettivi per la salvezza delle FS - Sulla riforma nuo­
va impuntatura del governo - Si discuta subito in Parlamento la proposta presentata dal PCI 

ROMA — Con questa loro pri­
ma conferenza nazionale i 
ferrovieri comunisti hanno in­
teso sottolineare — come ha 
detto il compagno Chiaromon-
te della segreteria del parti­
to, concludendo la manifesta­
zione — « la necessità che sia 
affrontato con urgenza un al­
tro problema chiave del Pae­
se, quello della salvezza, del­
la riforma e del rilancio delle 
ferrovie ». E' una iniziativa 
che si collega direttamente al­
le altre nelle quali il partito 
è stato direttamente impegna­
to in queste ultime settimane: 
la conferenza sulla scuola, 
quella di Palermo sullo svi­
luppo economico della Sicilia, 
quella sulla Fiat. 

E proprio con quanto detto a 
Torino (< dove ci siamo occu­
pati anche della grave crisi 
che attraversa la Fiat *) i co­
munisti « mettono al primo po­
sto — ha aggiunto Chiaromon-
te — la questione di un siste­
ma nazionale integrato dei tra­
sporti, con una priorità per il 
trasporto pubblico collettiva*. 
Per la realizzazione di questi 
obiettivi come intendono muo­
versi 1 comunisti, quali inizia­
tive hanno preso e prenderan­
no, qual è il ruolo affidato al­
le ferrovie? 

Ottocento delegati ne hanno 
dibattuto ieri, per tutto il gior­

no. con estrema franchezza, 
senza remora alcuna. Si è par­
lato soprattutto di ferrovie, 
del loro stato di collasso, del­
le responsabilità, ma anche 
e soprattutto di che cosa deb­
bono essere, della loro funzio­
ne insostituibile, addirittura 
centrale, in un moderno siste­
ma di trasporto, del loro peso 
nello sviluppo dell'economia 
nazionale, della condizione di 
chi vi lavora, del ferroviere 
primo protagonista delle ne­
cessarie e indilazionabili tra­
sformazioni dell'azienda. 

e II treno, per quanto anti­
co, è un mezzo del futuro*. 
Deformazione professionale di 
qualche ferroviere « patito * 
del proprio mestiere? No. E" 
« un dato essenziale * — ha 
detto il compagno Libertini 
nella sua introduzione — di 
cui « si deve obbligatoriamen­
te tener conto nella battaglia 
che affrontiamo per il risana­
mento e il rilancio del sistema 
ferroviario *. E' avvenuta ed 
è in corso in questo campo 
una profonda rivoluzione tec­
nologica che investe tutta la 
struttura della rete ferrovia­
ria: elettronica, informatica, 
nuove tecniche meccaniche e 
siderurgiche, standards di ve­
locità raggiungibili, sistemi e 
impianti di sicurezza 

Una utopistica ferrovia ita­

liana del futuro? Niente af­
fatto. La lotta dei ferrovieri, 
dei sindacati, l'impegno poli­
tico e parlamentare dei co­
munisti hanno già strappato 
un importante strumento, il 
« piano integrativo » che do­
vrebbe avviare questo proces­
so. Sono, lo ricordiamo, quasi 
diecimila miliardi di investi­
menti. C'è il solito ritardo, 
un anno almeno, del governo 
e il rischio che parte di que­
sti finanziamenti finiscano con 
il tradursi in t residui passi­
vi * dell'azienda. 

Eppure se si vuole « rin­
novare l'industria del settore 
(e quelle collegate) occorre 
— ha ricordato Libertini — a-
vere un preciso programma 
dì commesse pluriennale, defi­
nito per grandi blocchi, che 
consenta la standardizzazione 
dei prodotti, una adeguata di­
visione e specializzazione del 
lavoro, la riorganizzazione del­
le produzioni, lo sviluppo, in 
modo assoluto, della ricerca 
scientifica ». 

Gli investimenti sono, dun­
que indispensabili, « ma diven­
gono largamente inutili senza 
la riforma dell'azienda e im­
mediate norme dirette ad a-
deguare le capacità di spesa ». 
Purtroppo anche la riforma 
sembra non marciare. Proprio 

ieri c'è stata l'c uscita » del 
ministro della Funzione pub­
blica, Giannini che ha assun­
to —- come ha detto nel suo 
intervento il compagno De 
Carlini, segretario generale 
della Fist-Cgil — un « atteg­
giamento incomprensibile ». 
Ha « taciuto » durante gli in­
contri dei sindacati con il pre­
sidente del Consiglio, poi ha 
mandato un < telegramma » a 
Cossiga e al ministro Preti 
per annunciare che non è d' 
accordo con l'intesa raggiun­
ta e intende riportare nuo­
vamente la questione al suo 
punto di partenza. E il mi­
nistro Preti, avversario di­
chiarato della riforma, ha 
trovato in Giannini un allea­
to insperato. 

Quello del ministero dei 
Trasporti — ha detto ancora 
De Carlini — non è l'atteg­
giamento di e chi vuole af­
frontare la crisi di un'azien­
da, ma un sotterfugio tecni­
co per rispondere ad una sca­
denza preoccupati non di diri­
gere una trasformazione, ma 
di controllare un declino ». C'è 
su tutta la vicenda un atteg­
giamento del governo e della 
DC che appare — come ha 
detto Libertini — « davvero 
squallido », ispirato « ad un 
intreccio deteriore di spinte 

I conservatrici, di tatticismi, di 

mezze parole, di rinvìi ». 
I comunisti hanno da tem­

po ripristinato la loro propo­
sta di legge di riforma dell' 
azienda e ne hanno chiesta 1' 
immediata iscrizione all'ordi­
ne del giorno. « Il Parlamento, 
deve iniziare a discuterla su­
bito. Non può più attendere 
— ha detto Libertini — un in­
certo disegno di legge gover­
nativo ». 

Per la realizzazione di que­
sto grande obiettivo di tra­
sformazione occorre la massi­
ma mobilitazione della cate­
goria, dei ferrovieri comuni­
sti innanzitutto, delle forze 
politiche che su di esso con­
vergono, del movimento sin­
dacale. Non è lavoro facile. 
*Non sempre — ha detto Ro­
berto Povegliano di Roma — 
riscontriamo quei consensi 
reali e quella convinzione che 
sarebbero necessari. C'è qua­
si una insidiosa caduta della 
credibilità di un progetto di 
trasformazione della società ». 
La riforma non è un < fatto 
privato dei ferrovieri — ha ag­
giunto — ed essi debbono es­
sere i protagonisti di una rea­
le trasformazione dell'azienda. 
Va recuperata però tensione i-
deale e partecipazione ». Pur­
troppo — aveva osservato Li­
bertini — « la condizione stes­
sa della crisi delle ferrovie ha 

aperto taluni spazi al lassi­
smo all'irresponsabilità, al 
disimpegno ». 

Da questo scaturiscono le re­
sistenze che si incontrano nel­
la categoria alla nuova orga­
nizzazione del lavoro, all'au­
mento della produttività. « E* 
una diffidenza storica del la­
voratore nei confronti dell'a­
zienda » — ha detto Roberto 
Infrasca di La Spezia —, ma 
è anche il e timore che si tra­
duca in un ulteriore sfrutta­
mento; è mancanza di chia­
rezza del significato e di una 
diversa organizzazione del la­
voro e di un recupero, quali­
tativo, della produttività, che 
non mortifichi, ma valorizzi la 
professionalità ». 

Sono tutti problemi con i 
quali il ferroviere comunista 
è deciso a misurarsi e già si 
sta misurando. Per cambiare 
bisogna incalzare, lottare, in­
dividuare bene l'avversario 
« per colpirlo con efficacia, i-
solarlo, e allargare le proprie 
alleanze ». Forme • incisive di 
lotta, dunque, che non laceri­
no però i rapporti tra ferro­
vieri e utenti, che scaturisca­
no dalla « fantasia » e dalla 
< inventiva » di cui i lavorato­
ri hanno dato innumerevoli 
prove. 

Ilio Gioffredi 

Il governo poteva 
evitare il blocco 

i * 

dei trasporti 

Se il ferroviere è anche pendolare 
POMA — e Vedi, c'è una foto del 
1919. che ho visto i primi tempi che 
lavoravo in ferrovia: una massa di 
ferrovieri in sciopero, dritti davanti 
all'obiettivo. Mi colpì un fatto: erano 
tutti in cappello e cravatta, eppure al­
lora si andava a carbone... ». L'episo­
dio lo racconta Ernesto Nocera, na­
poletano, per spiegare con un'immagi­
ne la € dignità » tradizionale dell'ape-
raio-ferroviere, anche il prestigio che 
veniva loro dalla coscienza di essere 
una « forza di progresso », sempre i 
più organizzati, sempre in prima fila. 
« Tanto — prosegue — che ci si am­
malava di ferrovia, quando andavi in 
pensione dovevi trovare qualche ma­
niera di rimanere vicino all'ambiente*. 

Se scavi in questo leggendario « pre­
stigio », troverai la professionalità che 
nasceva dal rapporto materiale con 
viti, bulloni e traversine: * Una volta 
— dice ancora Nocera — degli operai 
delU' mie parti fecero a mano dei 
bulloni esagonali, e gli esagoni erano 
perfetti... ». La gente lo sapeva, e 
forse la stima si nutriva anche di 
qualche mito su quei < mostri d'ac­
ciaio * che certi macchinisti sapevano 
governare meglio di altri. 

« Ora la gente che ne sa? Delle co­
noscenze che servono per mettere a 
punto, sui treni più moderni, le appa­
recchiature per la climatizzazione dei 

vagoni, un lavoro pulitissimo ma com­
plicato, dal ouale tuttavia dipende 
gran parte del loro benessere in 
viaggio ». 

Ecco, il benessere dei viaggiatori. 
« Sono da un anno in ferrovia e sicco­
me sono pendolare, sono pure un uten­
te... mi dispiace sentir sempre parlare 
male dei ferrovieri ». Non ha cappello 
e cravatta, è vestito alla moda del 
suo tempo, camicia a scacchi e fou­
lard al collo: Mauro Pasquini, ferra­
rese della stazione di Bologna, a 25 
anni ha anche un altro « cruccio *: 
« Dna stamina due metri per tre, col 
mio comodino... allevierebbe di molto 
fa mia fatica ». Per Mauro e per altri 
giovani come lui, la ricerca del posto 
sicuro in ferrovia si è nutrita di qual­
che delusione, proprio in rapporto alla 
professionalità. 

e Arrivi da una fabbrica, magari sei 
un tornitore eccezionale — dice Otta­
vio Coltelli, pure di Bologna — ma 
siccome hai fatto il concorso per fa­
legname, rimani bloccato lì, la scle­
rosi burocratica dell'azienda ti fru­
stra ogni possibilità... ». t Si — dice 
Alberto Felicori, 50 anni e 18 di fer­
rovia — i giovani diplomati soffrono 
molto a trovarsi a lavorare coi siste­
mi del nonno! ». 

Al rigore del vecchio ferroviere che 
dice: « Per prima cosa, io devo servi­

re il pubblico », il giovane vuole dare 
un significato diverso, e Se sento dire 
che il disservizio è colpa dei ferrovie­
ri, io non sto in camuffa (far finta di 
niente n.d.r.) — dice Coltelli, colori­
tamente — anche a costo di litigare col 
viaggiatore ». 

E non pagare sempre e soltanto in 
prima persona, perchè anche se in­
troduce l'elettronica, l'azienda ha an­
cora regolamenti quasi militari. Il mi­
to della responsabilità individuale di­
venta sempre più richiesta di 'parte­
cipazione collettiva alle scelte che ri­

guardano ferrovieri e viaggiatori. 
« Pensa quando il ferroviere anziano 
riesce ad innestare la sua cultura di 
lotta sulla maggiore preparazione sco­
lastica che hanno questi giovani qui. 
Hai una ricchezza che si moltiplica », 
dice Gino Fusaro, umbro, 55 anni, di 
cui 22 passati in ferrovia. 

Cerchiamo tra i dialetti che s'incro­
ciane- una traccia per definire meglio 
il volta del ferroviere comunista degli 
anni 'SO, una « razza * composita e con 
poco di oleografico. E' sicuramente 
meno « epico », meno < esemplare », ha 
più scoperti bisogni di vivere meglio. 
oltre che lavorare e organizzare la 
lotta Ma non per questo è meno di­
sposto a lottare. Anzi. 

Nadia Tarantini 

Se un moderno sviluppo va alla montagna... 
Presentato a Trento il convegno del PCI che si terrà il 1° e il 2 marzo prossimi — Degrado e speculazione 

Dal nostro corrispondente 
TRENTO — Portare lo svi­
luppo in montagna., far pesa­
re i problemi della montagna 
nello sviluppo del paese: po­
trebbe essere la doppia di­
rettrice del convegno del PCI 
che si terrà a Trento il 1. e il 
2 marzo (< Lo sviluppo della 
montagna: un impegno nazio­
nale»), con l'apporto del­
la sezione agraria nazionale 
e del comitato regionale del 
Trentino-Alto Adige. 

L'iniziativa — che è stata 
presentata nella mattinata di 
ieri nel capoluogo trentino nel 
corso di una affollata confe­
renza stampa dai compagni 
Francesco Ghirelli della se­
zione agraria, Alberto Fer­
rando segretario regionale 
del partito, dal parlamentare 
Biagio Virgili e dal consigliere 
regionale Ugo Tartarotti — fa 
seguito all'analogo convegno 
tenuto a Roma nel "75 e alla 
conferenza nazionale sul turi­

smo nelle regioni dell'arco al­
pino del marzo 1976. -

Quello della montagna, co­
me ha sottolineato Ghirelli, 
non è un aspetto particolare 
e settoriale della vita econo­
mica, civile e sociale del pae­
se, ma costituisce un vero e 
proprio discrimine sul qua­
le misurare la volontà delle 
forze politiche per superare 
gli squilibri tra le diverse zo­
ne del nostro paese, in pri­
mo luogo fra U Nord e il 
Mezzogiorno. 

Le zone interne di monta­
gna sono quelle che hanno 
pagato il prezzo più alto al­
la politica economica impo­
sta nel dopoguerra dalle clas­
si dominanti, politica che ha 
finito per concentrare gran 
parte dell'apparato produtti­
vo in alcune ristrette real­
tà del paese. 

Bastino alcune cifre: le at­
tività agricole della monta­
gna e della collina contribui­

vano nel 1933 alla formazio­
ne del reddito complessivo in 
questo settore con il 18.6 per 
cento. Nel 1977 si è scesi al-
ril.8,.nonostante le zone in­
teressate a questo dato copra­
no oltre un quarto della su­
perficie agraria coltivabile. 

Ma il discorso non è ridu­
cibile al solo, pur importan­
te, aspetto della necessaria 
trasformazione dell'attuale 
assetto agrario. C'è anche la 
necessità urgente di ricon­
vertire l'apparato industriale 
e di avviare una nuova con­
cezione del terziario, in par­
ticolare del turismo. 

Il fatto è che le forze poli­
tiche di governo non hanno 
mai voluto dirigere consape­
volmente questi processi, af­
fidando di fatto questo com­
parto strategico ad uns pre­
sunta spontaneità del mer­
cato, che ha finito per favo­
rire le spinte speculative che 
già tanti, irreparabili guasti 

hanno arrecato alle più im­
portanti risorse della nostra 
montagna. 

Il movimento di lotta, 
espresso negli anni scorsi so­
prattutto dalle regioni meri­
dionali. aveva indotto le for­
ze politiche della « maggio­
ranza a sei » a sottoscrivere 
nel luglio 1977 un documen­
to comune con il quale si im­
pegnava il governo a predi­
sporre corposi interventi fi­
nanziari (250 miliardi l'anno) 
in favore delle zone collinari 
e di montagna, sulla base del 
nuovo concetto dei piani ter­
ritoriali integrati, i soli in 
grado di perseguire l'obiettivo 
di un riequilibrio complessivo 
tra queste zone e il resto del 
paese. 

Ma questo impegno è rima­
sto sulla carta, mentre si so­
no accentuati i processi di de­
gradazione del tessuto econo­
mico e civile, con una costan­
te fuga dalla montagna, ab­

bandonata agli artigli della ì 
speculazione. Questo atteggia- I 
mento dei partiti di gover­
no appare tanto più grave 
se si pensa che gli stessi or­
ganismi della CEE in un re­
centissimo documento sottoli­
neano l'esigenza di rivedere 
i meccanismi che hanno fin 
qui regolato la politica comu­
nitaria del settore. 

Nonostante questo autorevo­
le e allarmato intervento, il 
governo italiano è ancora fer­
mo ad una logica suicida di 
immobilismo e inazione, con 
0 rischio che le esigenze di 
riduzione del bilancio comuni­
tario finiscano per tradursi, 
per quanto riguarda l'Italia, 
in un taglio indiscriminato 
dei già precari flussi finan­
ziari verso le zone più de­
boli. 

Per arrestare questi proces­
si di degenerazione e di de­
grado della montagna è inve­
ce necessario mettere in cam­

po una proposta politica com­
plessiva che abbracci vari 
aspetti economici e civili del­
le popolazioni interessate. Per 
questo il convegno, dopo l'in­
tervento del segretario regio­
nale Alberto Ferrandi e la 
relazione di Giovanni Bettini 
(responsabile nazionale dello 
ufficio montagne del PCI). 
si soffermerà sulle comunica­
zioni «Montagna e turismo» 
(Ivo Faenzi), «Montagna ed 
agricoltura» (Francesco Ghi­
relli). «Montagna e indu­
stria » (Silvano Levrero), ol­
tre a quella sui problemi del­
le autonomie locali (Rubes 
Triva). 

Al convegno saranno pre­
senti delegazioni di tutte le 
regioni italiane e in apertu­
ra dei lavori Fon. Busetto 
commemorerà la figura del 
compagno Bettiol. recente­
mente scomparso. 

Enrico Paissan 

Liquigas: il Tribunale 
rinvia la decisione? 

ROMA — Il ministro del­
l'industria Bisaglia invierà 
una nuova lettera al presi­
dente del Tribunale di Mi­
lano per sollecitare un ulte­
riore rinvio di ogni decisione 
sull'insolvenza e fallimento 
della Llquichimlea. Bisaglia, 
rispondendo cosi ad un'esi­
genza manifestata dalle ban­
che del costituendo consorzio. 
riconfermerà al tribunale, la 
cui udienza sulla Liquichimi-
ca è fissata per il 2» febbraio, 
la volontà delle banche di 
costituire il consorzio per il 
risanamento della Liquigas 
e indicherà i passi avanti 
fatti su questa strada, non 
mancando di sottolineare la 
« schiarita » verificatasi sul 
fronte de», rapporti del grup­
po con la SAI. 

Fidando in una «compren­
sione» del Tribunale di Mi­

lano. i responsabili delle ban­
che del consorzio stanno ul­
timando la definizione del 
documento di risposta al co­
mitato tecnico de" C1PI che. 
la scorsa settimana, aveva ri­
chiesto alle banche, alcuni 
importanti chiarimenti sulla 
operatività del piano di risa­
namento della Liquigas pre­
sentato dal costituendo con­
sorzio. Tale risposta sarà con­
segnata dallo stesso presiden­
te del consorzio. Nerio Nesi. 
al ministro dell'industria in 
un incontro che dovrebbe 
svolgersi martedì prossimo e 
al quale dovrebbero parteci­
pare oltre alla rappresentan­
za delle banche del consor­
zio e al ministro Bisaglia. 
anche il ministro del tesoro, 
Pandolfi, ed il governatore 
della Banca d'Italia, Carlo 
Ciampi. 

Confindustria: ancora 
rinvìi per il vertice 

ROMA — Non è ancora ma­
turata una soluzione per la 
designazione del nuovo pre­
sidente della Conf industria: 
slitta cosi di quindici giorni 
— a quanto si è appreso — 
la riunione della giunta del­
la confederazione fissata per 
il cinque marzo prossimo. 

Il cinque marzo era stato 
indicato come termine ulti­
mo entro 11 quale i nuovi 
«tre saggi» (Coppi, Rlello e 
Pichetto) avrebbero dovuto 
riferire sui sondaggi compiu­
ti tra la «base» confindu­
striale (dopo il fallimento 
del tentativo di Mazzoleni. 
Modiano e De Micheli), in 
merito alla nomina del nuo­
vo presidente. Ma la riunio­
ne della giunta, assieme a 
quelle del comitato di pre­
sidenza e del consiglio diret­
tivo della Confederazione, ti 

terra soltanto il 19 marzo. 
Il rinvio — a quanto si è 

appreso — è stato deciso da 
Carli che ha accolto una ri­
chiesta avanzata in tal senso 
da un gruppo di federazio­
ni regionali. Secondo queste 
federazioni 11 rinvio consen­
tirebbe di trovare una solu­
zione ottimale per la presi­
denza della Confindustria. 

Quanto alle ventilate in­
terrelazioni tra la data di 
convocazione degli organi di 
rettivi della Confindustria e 
quella, concomitante, del 
consiglio nazionale della DC. 
si tratta di «semplice coin­
cidenza» dal momento che 
— si fa rilevare — la con 
vocazione degli organi con­
federali è avvenuta con an­
ticipo rispetto alla fissazio­
ne della riunione del CN 
della DC. 

Collocamento: cosa 
dicono i braccianti 

j ROMA — Si è tenuto nei giorni scorai ad Aricela un con­
vegno nazionale- della Federbracciantl »u: « Riforma dal 
collocamento e mercato del lavoro agricolo negli anni 10 »: 
ha svolto la relaziona il segretario nazionale Paolo Lonza-
rinl. Le conclusioni sono stata tenuta da Donatella Tintura, 
segretario generalo della Federbracciantl. 

Si è trattato non solo di un bilancio di dieci anni di 
applicazione della leggo «3, elio ha Introdotto nuovi crttorl 
in materia di collocamento agricolo, ma soprattutto di una 
riflessione — con conseguenza anche operativo — svi limiti 
nella gestione del collocamento. 

Un dato: su 6.000 commissioni locali por il collocamento 
solo 1500 hanno funzionato regolarmente, mentre I muta­
menti Intervenuti nel mercato del lavoro si accompagnano 
«Ila diminuzione del livelli occupazionali o della stabilità 
del lavoro, o alla sistematica violazione da parto del padro­
nato delle norme contrattuali o delle leggi. 

Allo proposte della Confindustria o dot governo Hi «me­
sta materia, il sindacato contrappone la volontà di andare 
ed un riordino del collocamento, senza Indebolirà lo ©am­
missioni locali. _ „ 

Proposte operative: uffici del collocamonle di sona noi 
bacini di Impiego della manodopera • assegnazione ai sin­
dacati (a rotazione) delle presidenze dolio commissioni di 
collocamento. 

ROMA — Una giornata diffi­
cile ieri nelle grandi città per 
lo sciopero dei trasporti pub­
blici, uno sciopero — non ci 
stanchiamo di ripeterlo — che 
poteva e doveva essere evi­
tato se il governo fosse in 
grado minimamente di gover­
nare: i centri storici si sono 
trasformati nelle ore di pun­
ta in immensi ingorghi di au­
to e gli automobilisti, che si 
erano illusi di poter per un 
giorno sopperire con il loro 
mezzo ai trasporti pubblici, 
per ore e ore hanno aspet­
tato che il traffico si norma­
lizzasse; ritardi e assenze si 
sono moltiplicati, rispetto al­
la norma, negli uffici, nelle 
scuole e nelle fabbriche, con 
danni economici che qualcu­
no ha già cercato di quan­
tificare • (83 miliardi di lire 
la perdita della sola produ­
zione). 

H tutto, dicevamo,,, per uno 
sciopero che il governo pote­
va e doveva evitare. Le or­
ganizzazioni sindacali aveva­
no proclamato l'astensione dal 
lavoro 14 giorni fa per ottene­
re finalmente dal governo la 
copertura degli oneri finan­
ziari derivanti dal rinnovo del 
contratto di lavoro degli au­
toferrotranvieri. Era questa la 
condizione per vedere final­
mente applicato in tutte le 
aziende U nuovo contratto di 
lavoro, scaduto da quattordi­
ci mesi e rinnovato da quat­
tro. 

D governo, in quattordici 
giorni, non ha trovato modo 
di uscire con un provvedimen­
to semplice e chiaro, prov­
vedimento che si era impe­
gnato a realizzare nel novem­
bre scorso, quando le parti 
avevano sottoscritto l'ipotesi 
contrattuale. Le conseguenze 
di questa linea di condotta 
irresponsabile, sono sotto gli 
occhi di tutti: migliaia di uten­
ti sono stati costretti ad « ar­
rangiarsi » con conseguenti di­
sagi, ingorghi e perdite di 
ore di lavoro e di produzio­
ne; gli autoferrotranvieri so­
no stati costretti ad un gior­
no di sciopero per difendere 
un accordo per il quale già 
avevano lottato. 

Lo sciopero, come confer­
mano i comunicati dei sinda­
cati, ha avuto altissime ade­
sioni: a Milano, su 2.500 mez­
zi di trasporto in circolazio­
ne normalmente, ieri matti­
na sono usciti dai depositi 
solo 117 vetture (nel pome­
riggio il servizio si è ulterior­
mente ridotto). 

A Roma l'astensione dal la­
voro è stata attorno all*80 per 
cento (cento i mezzi in cir­
colazione): i disagi sono sta­
ti amplificati per la conco­
mitanza dello sciopero degli 
autoferrotranvieri con l'agita­
zione dei vigili urbani ade­
renti al sindacato autonomo. 
Altissime le percentuali di 
astensione dal lavoro anche a 
Firenze. Torino, e nelle altre 
citta. Più basse le adesioni in 
alcuni centri del Mezzogior­
no o in quei comuni dove le 
aziende municipalizzate hanno 
anticipato acconti sui futuri 
aumenti contrattuali. 

I sindacati trarranno nei 
prossimi giorni il bilancio di 
questa giornata di sciopero e 
già prevedono nuove agitazio­
ni. 

Ieri sera intanto, la segrete­
ria unitaria degli autoferro­
tranvieri ha proclamato una 
serie di astensioni dal lavoro 
articolati a livello locale, del­
la durata minima di 2 ore per 
i giorni 4. 7. 11 e 13 marzo. La 
prossima settimana si potreb­
be decidere un altro sciopero 
di 24 ore, con una manifesta­
zione a Roma. 

NELLA POTO: traffico cao­
tico a Napoli per le sciopero 
dei mezzi pubblici 

Davignon non è ostile 
alVaccoYdo Alfa-Nissan 

ROMA — Il presidente dell' 
Alfa Romeo Massaccesi è vo­
lato ieri mattina di buon'ora 
a Bruxelles per incontrarsi 
con il commissario CEE per i 
problemi industriali, Etienne 
Davignon. Il presidente del­
l'Alfa Romeo, impegnato nel­
la delicata trattativa con la 
giapponese Nissan, si è sen­
tito in dovere, data l'impor­
tanza dell'accordo anche a 
livello europeo, di riferirne 
alla commissione comunita­
ria. 
Si è trattato soprattutto, di 

un gesto adi cortesia», come 
lo ha definito lo stesso Da­
vignon, che ha -\ espresso il 
proprio apprezzamento per 1' 
iniziativa di Massaccesi. ali 
trattato di Roma non preve­
de — ha infatti ricordato Da­
vignon — autorizzazioni da 
parte della CEE ad accordi 
di questo genere». 
L'incontro si inquadra dun­

que nei a cordiali rapporti di 
lavoro » che da tempo la com­
missione ha stabilito con i 
produttori automobilistici eu­

ropei. Solo pochi mesi fa. 
— ha aggiunto Davignon — 
i rappresentanti delle mag­
giori case si sono incontrati 
a Bruxelles per tentare di 
definire una strategia euro­
pea dinanzi alla minaccia di 
un pesante ingresso america­
no in tutta l'area. Ora ci si 
rivede per parlare invece di 
collaborazione con l'industria 
giapponese. 

Al riguardo Davignon non 
è entrato nel merito. La sua 
opinione comunque è nota. 
Del resto proprio alcuni gior­
ni fa ha dichiarato a un set­
timanale italiano che per l'ac­
cordo Alfa-Nissan «non si 
può certo parlare di cavallo 
di Troia » dei giapponesi in 
Europa. 

Sintetizzando l'atteggiamen­
to tenuto ieri da Massac­
cesi, Davignon lo ha defi­
nito «prudente e aperto». 
a prudente », perchè il presi­
dente dell'Alfa Romeo non 
ha ancora concluso la deli­
cata trattativa con la Nis­
san, ma «aperto», perchè 
estremamente disponibile. 

COMUNE DI PAVIA 
Si avvisa che saranno posti in appalto i lavori di 
ricostruzione e restauro del « Bastione Broglio » 
in viale Sauro, per l'ammontare a base di gara 
di L. 299.998.175. 

Il testo integrale dell'avviso di gara sarà pubbl i ­
cato sul Bollettino Ufficiale della Regione Lom­
bardia. 

Fine settimana a 

SOFIA 
PARTENZA: 25 aprile 
DURATA: 4 giorni 
TRASPORTI: voli di 
linea 
ITINERARIO: Roma, 
Sofia, Roma 

n programma prevede la 
sistemazione in alberghi di 
prima categoria e lusso 
(classificazione locale) con 
trattamento di pensione 
completa. Visita della cit­
tà, escursione alla monta­
gna Yitocha e al Monaste­
ro di Rila. Cena in un lo­
cale tipico. 

UNITÀ VACANZE 
20162 MILANO 

Viale Fulvio Testi n. 75 
Tel. 64.23.557-64.38.140 

00135 ROMA 

Via dei Taurini n. 19 
Telefono (06) 49.50.141 
Ort»nii»xioB« tttttict ITALTURIST 

• • ovvisi economici 
OFFERTE IMPIEGO 

CERCHIAMO ambosessi da adde­
strar* con* PERFORATORI OPE­
RATORI PROGRAMMATORI IBM. 
Presentarsi JBS. Premio qualità 

• Regione Emilia Romagna. Bolo­
gna: Viale Pietrameltara 35 -
556.433. Modena: Pia*» M an­
ioni 4 /4 - 390.027. Reggio E.: 
Viale IV Novembre 8 • 49.713. 
Parma: Via Collegio Nobili 4 • 
25.674. 

VACANZE LIETE 
950 APPARTAMENTI moderna­
mente arredati Riviera Adriatica: 
Numana, Portoverde, Riccione. 
Rimlni, Cesenatico. Sottomarina, 
Alpi Piemontesi. Moltissime oc­
casioni da Lire 170 000 mensili. 
Telefono (0541) 84 500. 
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Soggiorni ol more 
IMITA VACANTI 
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